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CULTURA 

Chi fu veramente l'uomo che dominò 
la Firenze del quindicesimo secolo? 
La storiografia europea ha oscillato 
tra l'esaltazione e la condanna 

Oggi nel capoluogo toscano 
si presentano le manifestazioni 
nel quinto centenario della morte 
del mecenate e uomo di Stato 

Lorenzo, coltissimo despota 
Pubblichiamo parte della relazione di Nicolai Rubi-
stein «La fortuna di Lorenzo in Europa», che verrà 
letta questa mattina a Firenze nell'ambito del con
vegno organizzato per presentare il programma di 
manifestazioni per il quinto centenano della morte 
di Lorenzo il Magnifico. Torneremo nei prossimi 
giorni su questa manifestazione con la pubblicazio
ne della relazione del professor Eugenio Garin. 

NICOLAI RUBIN8TIIN 
••FIRENZE. «Fu in grande 
estimazione in tutta Italia e ap
presso a molti principi forestie
ri», scrisse Francesco Guicciar
dini negli anni Trenta del seco
lo XVI di Lorenzo de' Medici 
nella sua Stona d'Italia, «la 
quale dopo la morte si converti 
in memoria molto chiara, pa
rendo che insieme con la sua 
vita la concordia e la felicita 
dltalla russino mancate» (I, p 
18). Perche la sua morte non 
fu solo «acerba alla patria la 
quale, per la riputazione e pru
denza sua e per lo ingegno al
tissimo a tutte le cose onorate 
e eccellenti fioriva meraviglio
samente», ma fu anche «in-
commodissima al resto d'Ita
lia», avendo egli, nell'interesse 
suo e di Firenze, procurato 
•con ogni studio che le cose 
ditali» in modo bilanciate si 
mantenessino, che più in una 
che in un'altra non pendessi-
no» - ciò che non poteva suc
cedere «senza la conservazio
ne della pace». 

Filippo di Comlnes, il quale 
aveva conosciuto Lorenzo 
quando, dopo la congiura dei 
Pazzi, era stato ambasciatore 
francese a Firenze, disse di lui 
nelle sue Memorie che egli 
«avolt est* des plus saiges 
nommes de son temps». «uno 
degli uomini più savi del suo 
tempo». In Francia, l'ascesa al 
trono di un pronipote di Loren
zo nel 1547 teneva viva, nella 
seconda meta del secolo XVI, 
un interesse per I suoi antenati 
nel suo ritratto di Caterina de' 
Medici, «Reyne et mere des no» 
toys demleis». «regina e madre 
dei nostri urtimi re», nelle sue 
Vite di donne illustri, Bramarne 
afferma che Lorenzo era stato 
«sumomme le grand pour ses 
actes vertueus». «era sopranno
minalo il grande per le sue 
azioni virtuose» Bodln, scri
vendo nel 1566, dellnl Lorenzo 
•literarum parere», «il padre 
delle lettere» (Methodus, p. 
113), allo stesso modo che In 
Italia Paolo Giovk» l'aveva, nel 
suoi Boa di uomini illustri 
(1546), chiamato «artium om
nium et elegantiarum pater», «il 
padre di tutte le arti e grazie», 
vasari, che lo dipinse in Palaz
zo Vecchio in mezzo ai filosofi 
e letterati, lo descrive anche 
come mecenate d'arte che 
aveva creato una scuola per 
artisti nel suo giardino vicino a 
San Marco (Vili. 117). e chia
ma i suoi tempi «veramente un 
seco! d'oro» (III. 309) e dopo 
Tanno 1642, i visitatori della 
corte granducale potevano 
ammirate, nei salone terreno 
del Palazzo Pitti, il ciclo di af
freschi nel quali Francesco Fu-
rini. Cecco Bravo e Ottavio 
Vannini avevano rappresenta
to l'apoteosi di Lorenzo mece
nate delle erti e delle lettere 
che aveva inaugurato un'età 
d'oro a Firenze Circa cento 
anni dopo, il massimo espo
nente dell'illuminismo, Voltai
re, riprende il concetto del se
colo d'oro laurenzlano «ce hit 
dea tori que Florence fu com-

parable a I ancienne Athènes», 
•allora si poteva comparare Fi
renze con l'antica Atene» (Es
sai, cv), e che si aperse quindi 
il terzo delle quattro «eia felici» 
•cu Ics arts ont été perfection-
nos». «nelle quali le arti sono 
state perfetionate», la quarta 
essendo l'età di Luigi XIV Ep
pure, osserva Voltaire, Loren
zo apparteneva ad «una famll-
le de simples citoyens», «una 
famiglia di semplici cittadini» 
(Hat de L XIV) ed era, in fon
do, un mercante- «Era una co
sa tanto ammirevole quanto 
estranea ai nostri costumi, ve
dere questo cittadino, che tut
tavia commerciava, vendere 
con una mano le merci che ve
nivano dal Levante, e sostene
re con 1'altm il fardello della re-
Eubblica . coltivare le belle 

'Nere, donare spettacoli al 
popolo, e accogliere tutti i sa
pienti greci di Costantinopoli» 
L'Essai sur te moeurs et l'espni 
des nailon, che contiene que
sta osservazione, fu pubblicato 
nel 1756. 32 anni dopo, nel 
1788, apparse l'ultimo volume 
della monumentale Storia del 
declino e dtila caduta dell'Im
pero Romano di Edward Gib-
bon, nella quale egli elogia 
•l'ingegno e la formazione cul
turale (education) di Lorenzo, 
mecenate delle arti nonché 
•judge and candidate in the li-
terary race», «giudice e concor
rente nella Jan letteraria» In 
effetti, primo di iniziare la sua 
grande opera, Gibbon aveva 
avuto l'intenzione di scrivere 
una storia di Firenze sotto I Me
dici. E probabile che i suoi elo
gi di Lorenzo uomo di Stato, 
letterato e mecenate, eppur 
mercante, abbiano influito sul
la decisione di William Ro
scoe. mercante di tiverpool, 
collezionista di libri e di opere 
d'arte italiani e mediocre poe
ta, di scrivere la sua Vita di Lo
renzo de' Media chiamato II 
Magnifico, libro pubblicato nel 
1796 e tradotto In tedesco, 
francese ed italiano, il quale 
era destinato a lasciare una 
profonda Impronta sulla fortu
na di Lorenzo nella cultura eu
ropea dell'800. 

( . ) Il Roscoe. d'altre parte, 
concentrò la sua narrazione 
della vita di Lorenzo sul suo 
ruolo culturale anziché politi
co. Ammirava Lorenzo come 
mecenate delle lettere e delle 
arti, come cultore dell'antichi
tà e come poeta, e lo elogia 
come «uomo che tra quanti ne 
conta l'antica e la moderna 
storia pud essere preposto co
me un esempio del più illustri 
di profonda penetrazione, 
d'ingegno versatile, e di mente 
perspicace». Anche come uo
mo di Stato, egli «si presenta», 
secondo Roscoe, «In un aspet
to particolarmente vantaggio
so [Fu] costantemente occu
pato a mantenere la pace ed a 
promuovere la felicita della 
sua patria mediante salutari re
golamenti nell'interno e saggie 
precauzioni fuori » 

Quest'elogio dell'azione po
litica di Lorenzo contrasta con 

le opioninl negative sul ruolo 
svolto dai Medici nella repub
blica fiorentina, che si andava
no formando in Inghilterra, e 
tale elogio fu sottoposto, una 
ventina d'anni dopo, ad una 
critica spietata dallo storico gi
nevrino Simonde de' Sismon-
di. La sua Histoire des republi-
ques italiennes du moyen Otte, 
pubblicata fra il 1807 ed il 
1818, esalta le libere istituzioni 
dei comuni italiani del Medio 
evo, ed in particolare quelle di 
Firenze, ed accusa Lorenzo di 
averne in gran parte distrutta la 
libertà. Secondo il Sismondi, 
Lorenzo «non ebbe mal cura 
che per il suo proprio vantag
gio, consolidò con sanguinose 
esecuzioni l'usurpato potere, 
privò i legittimi magistrati del
l'autorità loro attribuita per le 

Il libro di Slsmondi fu imme
diatamente applaudito in In
ghilterra, dove il suo elogio 
delle libertà dell'Italia medie
vale rispondeva alle idee del 
movimento di riforma parla
mentare fu proprio negli anni 
della grande legge di riforma 
del 1832, che fu pubblicata, in 
traduzione inglese, una versio
ne abbreviata di carattere 
ideologico dell'opera di Si
smondl Anche in Italia, l'am
mirazione che esisteva negli 
ambienti liberali per i comuni 
italiani del Medio evo coinvol
se una reazione alla storiogra
fia eloglstica su Cosimo e Lo
renzo de' Medici, storiografia 
che risaliva, in ultima analisi, a 
quella fiorentina del secolo 
XVI e che nella seconda metà 
del '700 era stata patrocinata 
dai Lorena. Fabroni scrisse 

una Vita di Cosimo de'Medici, 
il vecchio, pubblicata nel 1789, 
per commissione di Pietro 
Leopoldo, il cui padre era stato 
il successore dell'ultimo gran
duca di casa Medici, nel 1784, 
egli aveva dedicato la sua Vita 
di Lorenzo de'Medici, il quale, 
egli afferma, «fu senz altro 
principe de) suo sscolo», a Giu
seppe Il in effetti, l'immagine 
di Lorenzo che risulta dal suo 
libro poteva servire da modello 
al dispotismo illuminato del
l'Imperatore «Non so», egli 
scrive di Lorenzo nella conclu
sione del suo libro, «se di lui sia 
più da lodare la prudenza e la 
costanza nel governare la re
pubblica, o la dignità e lo 
splendore di tutte le sue azioni, 
o la sua umanità e cortesia nei 
rapporti con gli altri» Lorenzo 
aveva soprattutto tre scopi nel
la sua vita «la gloria della pa
tria, la grandezza della fami
glia, il progresso delle ottime 
arti», «patriae, decus, familiae 
amplitudinem, incrementum 
artium optimarum» (p 217) 

Assai diverso il giudizio che, 
due anni prima delle rivoluzio
ni del 1848, Cesare Balbo 
esprime nel suo Sommano del
la storia d'Italia dopo la con
giura dei Pazzi, egli scrive, «si 
spense , come succede, mol
to di libertà fiorentina. Loren
zo, rimasto solo alla potenza 
repubblicana, la rivolse poco 
meno che in signoria; non ri
sparmiò supplizi, non rispettò 
la costituzione dello Stato» Al
lo stesso tempo, come mece
nate, egli fu «superiore forse a 
quanti furono, nei protettori e 
promotori di lettere ed arti» 
L'opinione dei Balbo, negativa 

nel campo politico e positiva 
in quello della cultura, ricorda 
I analogo giudizio del Slsmon
di, ma perfino sotto quest ulti
mo rispetto, quello del ruolo di 
Lorenzo nella cultura del suo 
tempo, sorgevano in Italia dei 
dubbi e dissensi nella seconda 
metà del secolo «Lorenzo non 
aveva la coltura e l'idealità del 
Poliziano», scrive Francesco de 
Sanctis nella sua Storia delta 
letteratura italiana, «aveva mol
to spirito e molta immagina
zione, le due qualità della col
ta borghesia italiana Era il più 
fiorentino tra fiorentini, non 
della vecchia stampa, s'inten
de, cristiano e platonico in 
astratti e a scuola, in realtà epi
cureo e Indiflercnte » Nella 
politica, egli condivise ed au
mentò, secondo De Sanctis, la 
corruzione della società fio
rentina del suo tempo «Portò a 
grande perfezione la nuova ar
te dello Stato, quale si richie
deva a quella società, divenute 
le feste e la stessa letteratura 
mezzi di governo », e De 
Sanctis conclude la sua con
danna di Lorenzo, uomo del 
Rinascimento, affermando che 
•la corruzione medicea uccise 
il popolo, o per dire giusto, Lo
renzo non era che lo stesso po
polo, studiato, compreso e 
realizzato, l'uno degno dell'al
tro Tal popolo, tal principe.. ». 

Il De Sanctis scrisse il primo 
volume della sua Stona della 
letteratura italiana nel 1870; 
circa dieci anni prima, nel 
1860, era uscita la Civiltà del 
Rinascimento in Italia di Jacob 
Burckhardt, opera che più di 
qualunque altra ha influito sul
la nostra percezione di quell'e-

Una stampa di Piana del Duomo; In aria II giovane Lorenzo il Magnifico In un affresco di Benozzo Gozzoll 

In mostra fino al 30 aprile opere singole e dittici dell'artista romano 

Pizzi Cannella, il silenzio di un pittore 
senza radici alla ricerca del colore 
Dopo tre anni di assenza Piero Pizzi Cannella toma 
ad esporre a Roma. Disposte lungo i muri della gal
leria «L'Attico» le grandi tavole dell'artista testimo
niano un percorso interiore complesso, inquieto, il 
coraggio di lavorare in solitudine, la ricerca di un 
colore che contenga gli altri. Idee essenziali, bian
co, nero e ìltyuno del compensato. E i segni da tro
vare eliminando il superfluo, l'orpello. 

•URICO OALLIAN 

fflB ROMA. Piero Pizzi Cannel
la ha tolto dal teatro della me
moria Sindone di abiti mai 
smessi, mal disabitati, semmai 
solo riposti Epoinon pernio-
da o per usura, quantomeno 
per non dissiparli con la segre
ta speranza scovandoli, di di
pingerli più essenziali e sgo
menti La scelta dei materiali, 
supporti, pasta tonale, scolatu
re di acquaragia, essenza tre
mentina «sporca» del vestito 
sfrangiato alla fine della stoffa 

quando poi diventa quinta 
•praticabile», misure in centi
metri, quantità tramutatasi poi, 
per verso libero, In dittico e mi
tico, e i chiodi a testa piatta del 
S che trafiggono il supporto in
chiodandolo al muro, crocifig
gendo cosi l'idea di ballo, di 
abito da cerimonia, di vestito 
per un unico allarmato gala. 

Piero Pizzi Cannella e pittore 
vero, profondamente legato al 
segno, e al colore raschia il 
muro dei ricordi per rullarsi 

con furibonda smania, nella 
storia di frammenti di pittura 
che contano Mai ridondante 
la spatola si arroga essa stessa 
il diritto di scoprire, con la me
stica dura sul supporto, sogni 
spezzati e dissolti nella calcina 
dell'intonaco, ricompare a vol
te sul vestito, l'accenno di pa
rola o più parole che ripiom
bano nel corredo del quadro 
con tonfo monocromo la
sciando i sussulti di passate 
abitatrici Piero Pizzi Cannella 
dall'impasto del mondo estrae 
I immagine essenziale e solo 
quell'immagine da pittore e 
unicamente da pittore, la sce
na del e sul compensato non 
recita ma agguanta l'eco di ce
rimonie austere, sponsali, pro
cessioni interminabili di azioni 
lontane mai terminate e sem
pre pronte a ricominciare, for
se per l'ultima volta, l'offerta 
sacrilega di se stessa. Quando 
diventa netta la dolorosa sepa

razione, dall'immaginario del 
pittore, tra l'evanescente sfu
mato e l'attestarsi della forma 
voluta sulla misura del com
pensato, allora il colore decide 
di rappresentare l'opulente si
lenzio della veste 

Piero Pizzi Cannella espone 
opere singole, dittici e anche 
trittici (in mostra alla galleria 
•L'Attico» di Fabio Sargcntini fi
no al 30 aprile, in catalogo 
scritti di Fabio Sargentini e Al
berto Boalto, fotografie di 
Claudio Abate) che giungono 
non trafelati sul muro, che 
spingono la mente a vagabon
dare tra le pieghe sacrali del 
fare pittura Fare splendida
mente faticoso e per nulla de
corativo e soffice Fin dalle pri
me volte che Pizzi Cannella di
pingeva I Idea era I incontra
stato momento dal quale di
pendere Ltdea giusta con i 
matenall giusti il coraggio di 
lavorare in solitudine, la ncer-

tà. nonostante tutte le critiche 
che le sono slate rivolte Colpi
sce anche qui il duplice e con
traddittorio aspetto dell'imma
gine di Lorenzo, che dal tem
po di Sismondl in poi caratte
rizzò la sua fortuna italiana ed 
europea E significativo del
l'importanza che nell'Italia, e 
in particolare nella Firenze, del 
Risorgimento, si attribuiva alla 
politica intema di Lorenzo, il 
latto che Burckhardt avesse 
sentito il bisogno di giustificar
si per non aver espresso un 
giudizio su di essa. «Ma il me
glio che se ne può due», egli 
scrive della Firenze laurenzia-
na nel capitolo sul «risveglio 
dell'antichità», «si è che, ac
canto ad un culto vivo per l'an
tichità, qui ebbe un asilo la 
poesia italiana, e che di tutta la 
luce che emanava dalla perso
nalità di Lorenzo questa pote
va legittimamente affermarsi la 
maggiore Come uomo di Sla
to lo giudichi ognuno a sua po
sta, uno straniero interverrà 
mai nella sistemazione fioren
tina del rapporto fra delitto e 
castigo ("in die florcntinische 
Abrechnung von Schuld und 
SQhne"), se non vi e chiama
to» «Uomo universale», il Burc
khardt scrive di Lorenzo, «inve
ro egli non fu, ma fra tutti i 
grandi, che giammai cercaro
no di proteggere e promuove
re lo spinto (den Geist), fu cer
tamente una delle menti più 
versatili (vielseltig) • 

Pochi anni dopo la pubbli
cazione della Stona della lette
ratura italiana, nel 1875, lo sto
rico fiorentino Gino Capponi 
presentò nella sua Stona della 
Repubblica di Firenze un ritrat
to di Lorenzo assai più positivo 
di quello abbozzato dal De 
Sancì» Il Capponi ricorda 
che, verso la fine della sua vita, 
•a molti pareva Lorenzo avvici
narsi al principato-, senza 
esprimere un giudizio sulla ve
ridicità di questa voce, pero 
egli afferma che Lorenzo ebbe, 
nonché «natura d'artista, ani
ma di principe», e lo reputa «ul
tima grandezza d'una età 
splendida che finiva» (II, 158, 
165) 

•Mentre si stampava la storia 
nostra» senve II Capponi in 
una nota a questo passo, «una 
vita del Magnifico Lorenzo si 

Pubblicava in Germania dal-
insieme a noi tutti caro baro

ne Alfredo di Reumont» E una 
biografia di Lorenzo, il libro 
del Reumont, di gran lunga su
periore a quella del Roscoe, 
che egli accusa di «non aver 
penetrato dietro la splendida 
superficie della vita di Loren
zo» e di «non averne conosciu
to le circostanze politiche» In 
effetti il libro del Reumont, 
pubblicato nel 1874 e dedicato 
da lui al suo vecchio amico 
Capponi. ' \ a differenza di 
quello del Roscoe, una biogra
fia in gran parte politica 11 
Reumont, il quale visse per 
lunghi penodi a Firenze, pote
va quasi considerarsi in questa 
città il rappresentante delle di
scipline storiche che allora fio
rivano in Germania, e che sen
za dubbio incisero sull'impo
stazione del suo libro Era an
che tn grado di valersi del ma
teriali documentari che in que-
flli anni furono pubblicati in 
talia, fra l'altro dall'/ircWwo 

storico italiano, fondato a Fi
renze nel 1842, del quale fu as
siduo collaboratore Per essen
do, nelle sue Idee politiche 
conservatore, egli critica le ten
denze autocritiche di Lorenzo, 
ma non crede che abbia mira
to al principato, seguendo 
Guicciardini, punta sulla sua 
politica d'equilibrio in Italia, e 
fa suo il giudizio su Lorenzo 
espresso dal Guicciardini nelle 
sue Stone fiorentine, allora di 
recente pubblicate, secondo 
cui «sotto lui la città non lussi 
in libertà», ma che «nondime
no sarebbe impossibile aves
si avuto un tiranno migliore e 
più piacevole» (p 80). 

Nella prefazione del suo li
bro, il Reumont ne giustifica la 
pubblicazione, ottantanni do
po quello del Roscoe, puntan
do sulla assai maggiore dispo
nibilità di matenali documen
tari e sulle «maggiori esigenze» 
degli studi storici Sin dallora, 
sia queste «esigenze», sia le 
questioni poste dalla ricerca 
storica, hanno subito ulteriori 
cambiamenti, e le fonti stan
che su Lorenzo ed il suo tem
po a disposizione degli studio
si sono grandemente aumen
tate e stanno aumentando an
cora più 

ca disperata anche di un solo 
colore ma che contenga tutti 
gli altri, e i segni da trovare e 
l'eliminazione del superfluo, 
dell'orpello 

Lungo le pareti della galleria 
il colore è una moltitudine ri
stretta a poche idee quelle es
senziali bianco, nero (attenti 
e è del viola e del pervinca scu
ro fino alla notte dentro, quel 
nero di vite) e il bruno del 
compensato che volge alla ter
ra di Siena bruciai? contami
nato dall'ocra stemperata. E 
poi la sospensione del colore * 
l'acrobazia della sintesi dell'i
dea che invade restringendo, 
la stessa natura dell'immagine, 
lo screpolato abito erettalo per 
diaspora di colore Indica il 
propalarsi del morbo mono
cromo È propno il morbo, il 
sacrilego dipingere a bestem
miare la grandezza dell'abito 
pittorico Nel mito fatale dell'e-
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È uscito in Italia il primo romanzo 
dell'americana Gabriella De Ferrari 

Madre e figlia 
come metafora 
della diversità 
«Una nuvola sulla sabbia», ambientato in Italia e in 
America Latina, è l'opera pnma di una scrittrice me
tà italiana, metà peruviana, ma ormai definitiva
mente amencana. Cntica d'arte e gallerista, Gabnel-
la De Ferran ha costruito un romanzo impegnativo, 
corale. Al centro della vicenda il rapporto conflittua
le tra una madre, presenza fluttuante ma decisiva, e 
una figlia sensibile ma risoluta. 

ANTONELLA MARRONE 

• i Gabriella De Ferran è 
una bella donna bruna, gentile 
con un aspetto risoluto e, a di
spetto di nome e cognome, 
non è italiana, ma è nata in Pe
rù da genitori genovesi Vive a 
New York con il manto e due 
figli, ha una delle più belle col
lezioni privste di arte contem
poranea, ha diretto fino a due 
anni fa l'Institute of Contempo-
rary Art di Boston ed ora ha 
pubblicato il suo primo ro
manzo, A Cloud on Sand, tra
dotto in italiano per la Longa
nesi &C. Una nuvola sulla sab
bia (L29 500) Sette anni di 
lavoro per una storia corale» 
ambientata tra l'Italia e l'Ame
rica Latina durante gli anni del 
fascismo e della seconda guer
ra mondiale Da un piccolo, 
immaginario paesotto della ri
viera ligure attraverso matri
moni, separazioni, incontri for
tuiti, la vicenda raggiunge Bue
nos Aires e poi i! piccolo slato 
di Yayaku (un Perù di fanta
sia) Due «eroine», una madre. 
Dora, e una figlia, Antonia, gui
dano gli altri personaggi, 
ognuno, a suo modo, protago
nista di una piccola sottosto
ria, in una rete di relazioni fitta, 
cunosa, a tratti morbosa Dora 
è una figura negativa, sinistra
mente affascinante, controcor
rente rispetto alla sua cultura 
(di modestissime ongim) e n-

i spetto ai tempi La sua vita 
scorre aldi sopra di una spessa 
cortina di' Indifferenza che la 
separa dal resto del mondo, è 
sicura, testarda, fredda calco
latrice, moglie e madre contro 
se stessa. 

II suo alter ego diretto è la fi
glia Antonia, sensibile, umida, 
bisognosa di affetto 11 conflitto 
tra le due cresce con la cresci
ta di Antonia con la maturità e 
la consapevolezza di una ra
gazza che della madre odia 
ogni aspetto, ma che, alla fine 
e costretta a riconoscere in sé 
qualcosa dell'odiata genitrice 
Intorno parenti, amici, genitori 
veri e acquisiti, povertà e mise
ria Soprattutto 1 incontro tra 
due culture, due spazi geogra
fici e mentali in anni bui, pro
blematici Scritto rispettando 
diversi punti di vista - dallo 
scambio epistolare, alla con
fessione, al racconto in «terza 
persona» - il romanzo non si 
sofferma ad analizzare minu
ziosamente gli aspetti psicolo
gici , ma lascia che pensieri, 
turbamenti, cambi di umore, 
risaltino dai comportamenti. 
da piccoli gesti, dalla scelta di 
uno stile di vita Una nuvola 
sulla sabbia non ha niente di 
«minimalista», ricorda, invece, 
I impianto dei grandi romanzi 
storici dell'Ottocento o la con
temporanea narrativa suda

mericana. 

Quali aono I suol autori 
preferiti, signora De Ferra
ri? 

Oltre ai classici, come Mann 
per esempio, che fa sempre 
piacere nleggere, della lettara-
tura contemporanea mi piac
ciono auton come Garcia Mar-
quez, Jorge Luis Borges, John 
Updike, l'ingle<e Julian Bar
nes, Kazuo Hishiguro. Andrea 
Carrobbio. 

D rapporto tra Dora e An
tonia sembrerebbe U centro 
del romanzo (ed in realtà 0 
landò pubblicitario in Italia 
punta proprio sul conflitto 
madre figlia). Ma, per quan
to Importante, nel comples
so della storia appare piut
tosto come un centro appa
rente. 

Lo spunto onglnale è il pro
cesso di assimilazione e di in
contro tra culture diverse, un 
problema che ho vissuto in 
maniera diretta. Mi interessa la 
gente che va da un posto all'al
tro, che lascia il propno paese 
per stabilirsi altrove lingua, usi 
e costumi diversi che entrano a 
far parte di una nuova vita, 
mentre il pensiero toma spes
so alle onglni Non credo che il 
rapporto tra Dora e Antonia 
abbia poi preso il sopravvento, 
pur essendo uno dei cardini 
della stona. La protagonista e 
comunque Antonia mentre 
Dora è più che litro un espe
diente, se vogliamo, per creare 
la figlia. 

Ha lasciato definitiva
mente 0 mondo dell'arte fi
gurativa per Inseguire i! «so
gno» letterario? 

No, scrivo per molte riviste 
di settore, sono consulente di 
due musei di Harvard e vado 
ancora in giro per studi e labo
ratori, alla ricerca di giovani ta
lenti In ogni caso, una impo
stazione visuale e fotografica è 
quella che guida anche la mia 
scrittura. Anche ora che mi sto 
impegnando in un secondo ro
manzo e in un libro di raccon
ti, mi rendo conta di quanto il 
mondo delle arti figunttve sia 
importante per me 

E forse non è un caso che 
Martin Scorsene ha già ac
quistato I diritti per fare un 
film da questa sua prima 
prova. Come mal ha scelto 
proprio quel periodo stori
co? 

È il penodo pn>cedente alla 
mia nascita. Mi sentivo como
da, protetta nell'iiffrontare an
ni che non avevo VISSL'O, ma di 
cui avevo sentito raccontare 
Un primo passo verso quelle 
origini di cui parlavamo pnr-i 

Piero Pizzi Cannella 
•Senza titolo» trittico olio 
e carbone su tavola 

spandersi del colore è il pittore 
che decide quando la rappre
sentazione del silenzio, del 
vuoto silenzioso dell'immagi
ne ha definitivamente raggiun
to quel sottile svelamento del
l'indefinito, nella cerrezza in
contaminata che è il dubbio, 
lo stimolo che si deve sollecita
re in chi guarda e non le cer
tezze della chiara rappresenta
zione Tutt'intomo all'abito le 
immagini si sommano senza 
tralasciare nulla e senza lascia
re nulla al caso Anche Edipo, 
Mammona, Crono è possibile 
scorgerci dietro certo, ma an
che parole laceranti, Improvvi
si lacerti di antiche vestigia, 
brulichìi di carne rappresa gri
gia, biacca e calcina di lune li
vide Il teatro dell'abito nella 
pittura di Pizzi Cannella decla
ma intere tragedie ma anche 
avventure terrcstn non episodi
che 

E' avventura quando il colo
re scorge Ulisse, è tragedia 
quando s immischia nell'acce
camento di Edipo Può anche 
darsi che si scorgano pnmi 
piani e campi lunghi di vago 
sentore filmico nel taglio delle 
inquadrature dell'abito, ma 
poi è silenzio Que Ilo che con
ta è il silenzio della pittura Pie
ro Pizzi Cannella lo sa La pit 
tura, quella vera. e quella di
pinta Ed è propno questa cer
tezza che ha ereditato dalla 
stona del colore a determinare 
nel pittore I incontaminato fa
talismo di essere solo e di va
gabondare senza ridici.con ci
nismo, sarcasmo e meticolosa 
cura tra stigli e praticabili arti
stici Alla ven'ura di un soffio, 
di un moto di esistenza fra cor
redi di antiche eredità smanio
se di essere riscoperte, certe di 
possedere magnificenze e vir-
ginea evanescenza. 
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